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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il ministro presenterà la proposta durante
l’audizione in commissione alla Camera
Presto il Ddl delega del governo

◆ In discussione la radicale trasformazione
dello strumento militare italiano che dovrà
essere «ridimensionato, ma più agile»

◆ Il progetto sarebbe esecutivo entro 5 anni
Per i volontari, una ferma non inferiore
ai tre anni e un lavoro garantito per il futuro

Scognamiglio: «Abolire il servizio di leva»
«Per le nuove esigenze di difesa è necessario il modello interamente professionale»
MARISTELLA IERVASI

ROMA Abolizione del servizio mi-
litare di leva: oggi si saprà come,
quando e perché. Il ministro della
Difesa, Carlo Scognamiglio, infat-
ti, spiegherà nel corso di un’audi-
zione alla Commissione Difesa
della Camera, quali saranno a suo
avviso le procedure parlamentari
necessarie per giungere ad una ra-
dicale trasformazione delle forze
armate (Marina, Esercito ed Ae-
reonautica).

Stop all’obbligo del servizio,
dunque. Nell’arco di cinque o sei
annileforzearmatediventeranno
più snelle ed efficienti. I soldati
verranno reclutati su base volon-
tariaconuna«ferma»di3o5anni
e incentivi:percreargliundestino
professionale. Cioé unavolta fini-
to il periodo di ferma una parte di
loro potrà restare nelle Forze ar-
mate diventando militari di pro-
fessione,un’altraparte invecetro-
verà una collocazione nelle forze
dipoliziaoinaltreamministrazio-
nidelloStato.

L’abolizione progressiva della
leva era un «vecchia» idea di Mas-
simo Brutti, chequandoera sotto-
segretario alla Difesa nel governo
Prodihacercatopiùvoltediporta-
re avanti, senza risultati perché

l’allora ministro Beniamino An-
dreatta era piuttosto riluttante.
Oggi, invece, al ministro del go-
verno D’Alema, Scognamiglio, la
questione sta molto a cuore. E
neancheilgovernorestaaguarda-
re: oltre al disegno di legge di Val-
do Spini, presidente dalla Com-
missione Difesa della Camera, Pa-
lazzo Chigi presenterà presto un
disegnodileggedelega.

Maveniamoainumeridellefor-
ze armate: complessivamente
contano circa 300mila uomini.
Con la riforma della leva non si
dovrebbero superare i 250mila.
Giànegliultimiottoanniilnume-
ro dei militari di leva ha subito un
continuo calo (-35 per cento),
mentreèrimastostabileilnumero
dei volontari o dei militari di pro-
fessione: -1% nello stesso periodo
di tempo. Così, ogni 100 militari,
quelli di leva erano 62 nel 1990 e
sono diventati 52 nel ‘98, a ripro-
vache,anchesenza lasuaespressa
abolizione, la leva ha un «peso»
sempre inferiorenelleForzearma-
te italiane. Secondo i dati del mi-
nistero della Difesa, infatti, i mili-
taridilevasonopassatida246.747
nel 1990a 160.161 nel 1998.Mol-
to più moderata, invece, la dimi-
nuzionedel restodeimilitari (uffi-
ciali, sottufficiali, volontari, allie-
vi) che nello stesso periodo sono

passatida151.670a144.382.Ilca-
lo della leva - sempre nel periodo
’90-’98 -ha riguardato tutteetre le
forze armate: da 193.790 a
127.561 per l’esercito; da 24.927a
12.386 per la Marinae da28.030a
20.214 per l’Aeronautica. In ter-
mini relativi, la forza che si è «pro-
fessionalizzata» di più è la Marina
dove la percentuale della leva sul
totale dei militari è passata dal 44
al 30%. Lo stesso rapporto è sceso

per l’esercito
dal 73 al 64% e
dal 35 al 30%
per l’Aeronau-
tica.

L’esigenza di
profondi cam-
biamenti nelle
forze armate
italiane deriva
soprattutto dal
nuovo conte-
sto internazio-
nale, mutato

radicalmente dopo i fatti del1989
ediprimianniNovanta(crollodei
regimicomunistineipaesidell’Est
europeo, riunificazione tedesca,
dissoluzione dell’Unione Sovieti-
ca, scioglimento del Patto di Var-
savia). Tante proposte, dunque,
un solo obiettivo finale: quello di
accrescere la professionalità e l’ef-
ficienza delle forze armate per

adeguarle a più ampi e differenti
impegni ai quali sono oggi chia-
mate, come adesempio la parteci-
pazione a missioni di pace in am-
bito internazionale. Come spiega
Massimo Brutti, sottosegretario
alla Difesa: «Perché potenziare il
reclutamento su base volontaria?
Dobbiamofareinmodochelefor-
ze armate per la loro efficienza
nondipendanodalla leva.Tutte le
missioni e le attività più delicate
che i militarihannosvolto inque-
sti anni - basta pensare alla Bosnia
e all’Albania - sono condotte da
volontari. Noi non mandiamo i
militari di leva nelle missioni di
pace all’estero - ha precisato il sot-
tosegretario -,proprioperchéque-
ste operazioni richiedono un par-
ticolareaddestramento.Daquiea
maggior ragione la necessità di
averneunnumerocongruo».

E l’Italia non sarebbe la prima:
un esercito formato tutto da pro-
fessionisti e volontari è la strada
chefuoridall’Europahannopreso
Stati Uniti, Giappone, Canada e
Australia. E in Europa Gran Breta-
gna e Belgio. Anche la Francia ha
varato un piano di transizione a
forze armate professionali che sa-
rà completato nel 2002. L’unico
paese industrializzato che conti-
nua a battere una strada diversa è
laGermania.
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Permesso
premio
a Concutelli
ROMA È stata una decisione presa
collegialmentedaltribunaledi
sorveglianzadiRoma, inconside-
razionedelparerenegativo
espressodallaprocura,quellache
hapermessoall’excapodiOrdine
NuovoPierluigiConcutellidiotte-
nereunpermessopremiodidue
giorni.Massimoriserbosullemo-
dalitàcheconsentirannoaldete-
nuto,condannatoatreergastoli
perunaseriediomiciditraiquali
quellodelgiudiceromanoVittorio
Occorsio(10luglio1976),diusci-
redalcarcerediRebibbia.Concu-
tellisaràospitedelcappellanodel
carcereromano,donSandro
Spriano, inquestigiorni,peraltro,
fuoriRomaperimpegnipersonali.
Secondoquantoprevistodalla
procedura,ladecisionedeltribu-
naledisorveglianzaèstatapresa
dopoaverrichiestoilpareredella
procuradiRoma.Difronteal«no»
arrivatodapiazzaleClodio, imagi-
stratidiviaTribonianosisonoriu-
niticollegialmentee,dopoaver
esaminatol’istanzapresentata
dall’exterroristaneroedopoaver
valutatotutte lecircostanzeprevi-
stedalla legge,hannodecisodi
concedereilbeneficio.

Arrestato23annifa,Concutelli,
chenelcarcerediNovarastrango-
lòduedetenuti,ErmannoBuzzie
CarminePalladino,utilizzandoun
filodinylon,èrinchiusoaRebibbia
nelrepartodenominatoG8, lo
stessochehaospitato,echeospi-
tatuttora,altriexterroristi.«Sono
convintocheiltribunaledisorve-
glianza,nell’assumereilprovvedi-
mento,avràtenutocontodel fatto
cheConcutellièstatocondanna-
to,oltrecheper l’omicidiodelma-
gistratoVittorioOccorsio,anche
perdueomicidicommessidurante
lostatodidetenzione».Èl’unico
commentorilasciatosulpermesso
premioconcessoaPierluigiCon-
cutelli,delProcuratoreNazionale
Antimafia,PierluigiVigna. Ilmagi-
stratononha,poi,volutoaggiun-
gerealtro.

«Unmiogiudiziosulpermesso
premioconcessoaConcutelli?
Nonpossocheformularelestesse
valutazionichehoavanzatoper
analoghiprovvedimentidicuihan-
nousufruitoeversoridell’opposta
sponda,daultimoGiovanniSenza-
ni».Èilcommentodelpresidente
dellaCommissioneStragi,Giovan-
niPellegrino.«Sitratta-aggiunge
ilsenatoreDs-dicittadinichesi
sonomacchiatidiresponsabilità
ingravi fattidisangue».

■ MISSIONI
SPECIALI
Il sottosegretario
Massimo Brutti
«Certi incarichi
possono essere
affidati solo
agli specialisti»

«Una scelta in linea con l’Europa»
Valdo Spini: «Così si crea lavoro per i giovani»
TONI FONTANA

ROMA Valdo Spini, presidente
della Commissione Difesa della
Camera, è stato uno dei protago-
nisti della lunga battaglia parla-
mementare per l’abolizione della
leva e l’introduzione del servizio
militarefemminile.

Da tempo sidiscute sull’abolizio-
ne della leva. Ora questa scelta
parematura...

«È vero, dapprima, come Com-
missione Difesa abbiamo avviato
un’indagine conoscitiva ad am-
pio spettro, all’interno e all’ester-
no.Edabbiamodocumentatoche
non solo gli Stati Uniti e la Gran
Bretagna hanno compiuto questa
scelta, maanche paesi latini come
la Francia, la Spagna e il Belgio
stannopassando alle forzearmate
volontarie e professionali. E poi si
stanno moltiplicando le missioni
all’estero che non escludono la le-
vache peròè sconsigliabiledadue
punti di vista: innanzitutto l’as-

sunzione del rischio, e quindi la
formazione.LacommissioneGal-
lo (inchiesta sugli italiani in So-
malia, ndr) ha evidenziato che i
soldatidilevaeranopiùtentatide-
glialtridaigestiviolenti».

Se i nostri soldati partiranno ad
esempio per il Kosovo è dunque
auspicabilechesi trattidiprofes-
sionisti...

«Certo, deve trattarsi di soldati
formati per questo genere di mis-
sioni, pronti ad affrontare le diffi-
coltà e i rischi che questi incarichi
comportano. E poi questi soldati
debbono utilizzare strumentazio-
ni e tecnologie sempre più sofisti-
care. La leva è stataormai ridottaa
dieci mesi, è stato fissato il princi-
pio, purtroppo ancora inattuato,
della vicinanza di 100 chilometri
da casa, l’obiezione di coscienza
sta crescendo, siamo ormai a
80.000. Si è in sostanza creata una
situazioneallaqualecisideveade-
guarepressochèforzatamente».

Per anni, anzi per decenni, si è
detto chela levarappresentava il

legametrailpopoloe le istituzio-
ni, una garanzia democratica.
Oggi questa convinzione non è
piùdiattualità?

«In passato si è ragionato nel mo-
do giusto, ma ora la situazione è
decisamente mutata, si è afferma-
ta una democrazia matura, abbia-
mo compiuto missioni all’estero
nelle quali i nostri soldati hanno
dimostratoefficacementedipoter
svolgere il loro ruolo.Sonoreduce
da una visita di tre giorni a Saraje-
vo e posso assicurare che i circa

1800soldati italiani e i350carabi-
nieri hanno ricevuto molti ap-
prezzamenti. E non vadimentica-
to che nel corso di questa legisla-
tura anche grazie al nostro contri-
buto è stata approvata la legge sui
vertici militari, e quella sul servi-
zio militare femminile che è pas-
sata alla Camera ed ora aspetta il
via libera dal Senato; cadrà così
l’ultima barriera all’ingresso delle
donne nella pubblica ammini-
strazionee l’Italia simettealpasso
conglialtripaesieuropei.

Imilitarichescelgonolacarriera
militare, che vogliono diventare
soldati professionisti provengo-
no soprattutto dal sud, sono gio-
vani in cerca di un’occupazione
sicura. Bossi potrebbe lamentar-
si...

«I carabinieri sono 115.000, un
piccolo esercito professionale c’è
già, e quando vengono indetti i
concorsi c’èunagran folla,maper
iconcorsidivolontarionelle forze
armateciònonsiripete.

Perchèlapagaèbassa...
«Perchè non c’è ancora una sicu-
rezza di permanenza, restano tre,
sei o nove anni e poi manca anco-
ra una sufficiente considerazione
sociale di questo mestiere soprat-
tuttoalcentroealNord.

Il problema è quello di creare
nelleforzearmatecondizioniana-
loghe a quelle di chi entra ad
esempio nei Carabinieri che pure
corrono rischi e conducono una
vitadidisciplina.

Si trattadipuntare suunadiver-
sa considerazione sociale del me-

stiere del militare. Molti ufficiali
adesempioprovengonodalFriuli.
C’è tuttavia il problema di una
maggiore penetrazione del reclu-
tamentonelleregionidelCentroe
delNord».

Epoisitrattadiinvestire...
«Questo è il puntocruciale. Si può
accrescere gli investimenti con la
politica delle dismissioni del pa-
trimonio. Il bilancio della Difesa
rappresenta l’1,4 del Pil, ma lo
0,4% è destinato ai Carabinieri
che fanno in realtà ordine pubbli-
co.Glialtripaesieuropeisiattesta-
nosul2-3%delPil.

Nonsipuòpensaredimodifica-
re di molto questo rapporto, ma è
possibile invece utilizzare questo
ingente patrimonio. Infine ma
non da ultimo occorre ricordare
che con l’abolizione della leva si
ridurrà un ingente costo sociale, i
giovani cioè partono e non sanno
se troveranno l’occupazione al lo-
ro ritorno. E con le forze armate
formate da professionisti si crea
nuovaoccupazioneperigiovani.

■ ORA LE DONNE
IN UNIFORME
«I tempi sono
maturi per
aprire l’esercito
alle donne.
Si dovrebbero
adeguare i salari»
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Materne statali, un pieno di alunni
Aumento del 94%. Il sottosegretario Masini: «Investiremo di più»

03INT03AF03
ROBERTO MONTEFORTE

ROMA «Lo Stato è impegnato a
realizzare la scuoladell’infanzia, il
trienniodaitreaiseianni,cherap-
presentailprimogradinodelsiste-
ma informativo. Nessun disimpe-
gno pubblico, quindi, anzi mag-
giore impegno».Questoè ilprimo
messaggio rassicurante che lancia
il sottosegretario al Ministero del-
la Pubblica Istruzione, Nadia Ma-
sini. «L’ultimo anno della mater-
na, nell’ipotesi di estensione della
scuola dell’obbligo, non sarà un
anno preparatorio o ancillare ri-
spetto al segmento scolastico suc-
cessivo». Questo è il secondo. Un
ragionamento che parteda un da-
to significativo. Aumentano co-
stantemente ibambini iscritti, pa-
ri acirca il94%del totale.Equesto
malgrado si tratti di una scuola fa-
coltativa. Un dato in controten-
denza visto che per il calo demo-

grafico, negli ultimi anni sono di-
minuiti gli iscritti alle elementari.
Queste le cifre. Gli alunni sono
passatidagli891miladel1995-’96
ai 911 mila del ‘97-’98 e, infine, ai
926milaprevisti inproiezioneper
il 1999-2000. «L’aumento nelle
materne statali - rileva Nadia Ma-
sini - è dovuta all’aumento della
scolarizzazione in questa fascia
che ancora non ha raggiunto il
cento per cento, non essendo ob-
bligatoria. Noi vogliamo arrivare
alla generalizzazione dei bambini
iscrittiallematerne.Questodimo-
stracheloStatononsidisinteressa
affatto delle scuole materne pub-
bliche, anzi vuole investire sem-
pre di più. Ovviamente - rileva il
sottosegretario - sempre mante-
nendo un sistema cuiconcorrono
anchelescuolematernecomunali
eleprivate».

Il sistema delle scuole materne
nelnostropaese,infatti,èsuddivi-
so tra scuole statali e non statali,

che si dividono
in comunali e
private. Nel
’95-’96glialun-
ni erano nel
complesso (è
un dato stima-
to) un milione
552 mila, di cui
891 mila statali
e 661 mila non
statali (sempre
fra comunali e
private). Nel

1996-’97 gli alunni delle materne
eranointotaleunmilione560mi-
la,dicui911milastatalie649mila
non statali; nel 1997-’98 c’erano
918milaalunnidellematernesta-
tali e 647 mila nelle materne non
statali. I dati forniti dal ministero
parlano chiaro, non solo aumen-
tano gli alunni delle materne sta-
tali, ma diminuiscono, sia pur lie-
vemente,quellidellenonstatali.

Nelle “statali” aumentano an-

che le sezioni e in proporzione gli
addetti:nel ‘96-’97 le maternesta-
tali avevano 38.875 sezioni, nel
’97-’9839.296,nel ‘98-’9939.461,
nel ‘99-2000, secondo proiezioni
ufficiali del ministero, le sezioni
passeranno a 39.636. Visto il rap-
porto tra le statali e le non statali è
in costante crescita anche la per-
centuale del settore servita dalle
scuole materne statali che nel ‘96-
’97 era del 55,13%, nel ‘97-’98 del
56,22%, nel ‘98-’99 del 57,9% e
nel‘99-2000(proiezionedelmini-
stero) si salirà al 59%. «Sono dati
moltosignificativi -diceil sottose-
gretario Nadia Masini - rispetto a
chi teme una sorta di disinteresse
dello Stato verso la scuola mater-
na. C’è invece una spinta alla sco-
larizzazione fino a sei anni e il no-
stro orientamento, ripeto, è quel-
lo di passare dall’attuale 94% al
cento per cento di scolarizzazio-
ne, con ulteriore espansione della
scuola dell’infanzia, ma sempre

mantenendo un sistema cui con-
corrono le non statali». Ed è que-
sto l’ultimo segnale «rassicuran-
te» rivolto a chi gestisce le scuole
materne private, che nella stra-
grande maggioranza dei casi sono
ordini religiosi. Non si aprirà una
competizione per accaparrarsi il
6% deibambini ancoranoniscrit-
ti. Ma come si spiega questo au-
mento della scolarizzazione e in
particolare nelle scuole statali?

«Esprime un’esigenza sociale. Le
famigliesi rendonocontocherap-
presenta già un primo momento
formativoededucativoeche,sedi
buona qualità, influenzerà il pro-
seguo della vita scolastica del
bambino» afferma la Masini che
aggiunge «è questa la ragione per
la quale parlando di cicli abbiamo
voluta inserirla all’inizio del pro-
cessoformativo».Sivaoltre,quin-
di, il concetto di «assistenza resa

alla famiglia», principio contenu-
to nella legge del 1991, pensata in
altri tempi e con un altro tipo di
domanda. Il calo del settore “non
statale” è spiegabile con il passag-
gio allo Stato di alcune materne
comunalieprivateedalladoman-
da crescente dei figli degli immi-
grati rivolta prevalentemente alle
scuolestatali.Manonsihaancora
unesameprecisodeidati.

«Generalizzazionevuoldirean-
che precisi standard di qualità va-
lidi per la materna statale e per
quella non statale, da concordare
contutti i soggetti interessati»sot-
tolinea la Masini che annuncia
un’iniziativapubblicasuitemidei
servizi educativi per l’infanzia.
Perchésullaqualitàdovràpuntare
tutto il sistemadellascuolamater-
na. Un «sistema integrato» pub-
blico-privato che dovrà realizzare
la «scuola dell’infanzia», primo
segmentodiunsistemaformativo
diqualità.

■ CONCORRENZA
LEALE
«Vogliamo
favorire la spinta
alla scolarizzazione
mantenendo
la concorrenza
con le altre scuole»


